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Parlano giovani incontrati 
a caso nella periferia: 

una ragionata e appassionata 
difesa dei segnali nuovi 

dati dalla giunta di sinistra 

ROMA — «Che cosa ne penso 
io,> Che è tutta una vigliaccata, 
ecco. Ma che accidenti di di
scoreo è? Sicché per loro uno è 
sindaco in certe ore si e in certe 
altre no, in certi posti si e in 
certi altri no. Se stai sulla porta 
del Campidoglio sei sindaco e 
devi essere guardato dalla scor
ta, se invece vai a un congresso 
o in un altro poeto sei uno qua
lunque e non hai più bisogno 
della protezione. Ti protegge 
San Crespino... Ma quale testa 
gloriosa l'ha potuta fare questa 
pensata, me lo spieghi per pia. 
cere?». Non glielo spiego. Ma 
Armando — 22 anni, venditore 
ambulante di articoli casalin
ghi, interrogato casualmente 
sulla circonvallazione Subau
gusta — non è certamente della 
mia risposta che ha bisogno. 

Di solito si chiedono giudizi 
agli esperti, agli intellettuali 
noti, agli osservatori di profes
sione. Per la vicenda che inve
ste la giunta di Roma lo abbia
mo fatto anche noi. Ma altre 
eono le opinioni che vogliamo 
riportare oggi: di sconosciuti, di 
semplici cittadini intervistati a 
caso. Però giovani e giovanissi
mi, cioè quelle figure sociali che 
nutrivano più attese e che forse 
con attenzione particolare han
no guardato in questi anni alla 
nuova esperienza di governo di 
Roma capitale. 

Antonino, 20 anni, operaio in 
un deposito cinematografico. 
Ha appena comprato un gior
nale in piazza Don Bosco. «E 
questo è il peculato? Avere re
stituito soldi non spesi? O ma
gari non avere la ricevuta di un 
ristorante di New York o di un 
taxi di Parigi? Ma davvero qua 
tutto si mette sottosopra: chi 
lavora per la città finisce in ga
lera e chi questa città l'ha di-

«Sai una cosa? Non gli 
va giù che la città si 
sia aperta anche a noi» 
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strutta lo fanno cavaliere. Si 
parla di Nicolini. Io non Io so se 
erano cose di cultura quelle che 
ha organizzato in questi anni. 
Tutta quella discussione sull* 
effìmero io non l'ho capita be
ne, ma neanche mi interessava 
tanto. So una cosa però: che o-
gni sera da Torre Gaia dove a-
bito sono andato in centro. D'e
state si capisce. E in centro ho 
trovato sempre qualhe cosa da 
fare o da vedere: il cinema, il 
ballo, il concerto, la festa. An
davo fino alla Anagnina con la 
macchina e poi continuavo con 
la metropolitana, che è una co* 
sa incredibile il tempo e anche i 
soldi che ti fa risparmiare. Pri
ma lavoravo a Frascati, e in cit
tà stavo mesi senza venirci. Poi 
con !e cose dell'Estate è cam
biata...!. 

Su via di Torre Spaccata, an
cora dalle parti di Cinecittà, do 
un passaggio in macchina a due 
ragazzi. Frequentano un istitu
to tecnico della zona. Ultimo 
giorno di scuola prima delle va
canze di Pasqua, si esce un paio 
d'ore prima. Marco ha 17 anni: 

«Nicolini? Sì lo conosco. Per la 
verità è l'unico che conosco di 
questa giunta. È simpatico. No, 
alle manifestazioni dell'Estate 
non ci vado, sto quasi sempre a 
Velletri dai nonni. Ho visto solo 
l'anno scorso i saltimbanchi a 
Via Giulia, una sera. E il man-
giafuoco. E quelli che andavano 
sui trampoli. E la moto sul filo. 
Accidenti che forza 

Anche Lino ha 17 anni: «Tut
ti li ho visti i film l'anno scorso 
al Circo Massimo. Ci avevamo 
l'abbonamento io e mio fratel
lo. Lui però preferiva andare 
solo perché così poteva stare fi
no all'alba. Ha trent'anni mio 
fratello. Lui dice che l'estate di 
Roma con Nicolini è cambiata. 
Io non Io so, a me pare che fa 
sempre caldo uguale...». 

In via Tuscolana, sulla soglia 
di un negozio dì calzature, c'è 
Alberto, commesso di 23 anni. 
E insieme a lui altre tre ragazzi: 
Dario, Nic e Wladimiro, tutti 
intorno ai vent'anni. La con
versazione, dopo una piccola 
provocazione, parte sparata: 
«Senti, io non lo so se questi 

Pm Margherita Gerunda, ovvero 
il dritto e il rovescio del codice 

Margherita Gerunda 

«La linea nicoliniana può 
sintetizzarsi così: utilizzare 
l'ente locale, con forte ac
centuazione del toni ideolo
gie!, al fini della politica 
culturale comunista. La 
quale è abbastanza accorta 
— per Io meno nella versio
ne elaborata dagli ispirato
ri occulti dell'assessore, i 
quali appartengono ad un 
ben Individuato cenacolo 
sociologico-mancista — da 
far luogo a spettacoli politi
camente innocui, dal disk-
Jockeys ai numeri d* barac
cone». 

Mentre dal Foro Romano 
a via della Conciliazione, 
dall'Isola Tiberina al Cllvlo 
di Venere scoppiava l'Esta
te romana In edizione '80 
con 1 suol 500 film, un certo 
professor Marino Bon Val
sasslna, Indipendente rìella 
DC, scriveva al caldo di 
notti afose, un articolo per 
svelare finalmente al popo
lo romano le pubbliche In
famie e le segrete nequizie 
delle Iniziative nlcollnlane. 
Il S agosto il «Temoo» glielo 
pubblicava sotto un titolo 
ammiccante e malizioso: 
«Ma che cosa c'è sotto que
sta Estate romana?». 

A distanza dt quasi tre 
anni quella descrizione a 
Unte forti di spettacoli che 
hanno avuto li solo torto di 

È davvero strano ritrovare in questi giorni sul giornali 
l'Immagine di Margherita Gerunda che si copre il volto da
vanti ai fotografi, in un corridoio del palazzo di giustizia. Una 
decina d'anni fa le sue foto sembravano riunire 11 garbo fem
minile al rigore della toga: era la primadonna-pubblico mini
stero a Roma. Oggi la dottoressa Gerunda ha un atteggia
mento Insolito per un magistrato, compie un gesto che si è 
più abituati a vedere nel cortile di una questura quando esce 
qualcuno In manette. Sarà una sorta di pudore? Sarà fastidio 
per la pubblicità? Chissà. Eppure dovrebbe essersi abituata, 
ormai, alle attenzioni della stampa: In questi anni s'è parlato 
di lei poche volte, In verità, ma ogni volta «alla grande». 

È difficile — meglio, Ingiusto — raffigurare la dottoressa 
Gerunda con lo stereotipo del giudice-fustigatore che ha il 
mandato di cattura (o di comparizione) sempre a portata di 
mano. Lasciamo perdere la vecchia storia della coppia de
nunciata per un bacio davanti al portone, su cui s'è ricamato 
fin troppo. Rlcordian- 3 piuttosto come sei anni fa Margherita 
Gerunda si distinse più per garbo che per rigore. Era di turno 
lei il giorno in cui un regista di film di cassetta, Pasquale 
Squitieri, rappresentò una scena western fuori dal set. Due 
giovani fotografi s'erano avvicinati alla sua villa per tentare 
di ri trarlo sulla piscina accanto a Claudia Cardinale. Lui non 
gradi la cosa. Impugnò una pistola e mise in fuga a revolvera
te 1 due Impertinenti, che se la diedero a gambe proseguendo 
su una rutilante «850». Non contento, Squitieri balzò ai volan
te della sua «Porsche» e raggiunse i fotografi per mandare in 
pezzi i vetri della loro utilitaria. In pochi minuti quest'uomo 
aveva collezionato un bel po' di reati, non ultimo 11 possesso 
Illecito della pistola non denunciala, era In vigere !a !*gge 
Reale e con queste cose non si poteva più scherzare. 

Il «caso Squitieri» riempi le cronache di quotidiani e roto
calchi, anche perché c'era una «notizia nella notizia»: il rude 
regista sorprendentemente non fu arrestato. La dottoressa 
Gerunda, criticata da ogni parte, disse che aveva «usato il 
potere discrezionale» datole dalla legge per processare il reo a 
piede Ubero. I maligni, non convinti, vollero spiegare diversa
mente tanta Indulgenza: si ipotizzò che nella villa di Squitieri 
fosse presente ancl.e il figlio di un importante personaggio 
politico; qualche giornale pubblicò un cognome: Leone. La 
smentita del Quirinale fu categorica. Contro l'operato della 
prima donna-PM di Roma fu presentato un esposto al capo 
della procura. 

La vicenda finì nel dimenticatoio delle cronache ner>-rosa 
della capitale. Ma chi aveva visto nella dottoressa Gerunda 
un magistrato più flessibile degli altri si accorse presto d'es
sersi sbagliato. Il «potere discrezionale» della legge può anche 
diventare una mancala. Le ultime norme sugli stupefacenti 

Le «malefatte» 
di Nicolini e 
degli occulti 
ispiratori 
Flash sulle Estati romane - Il pri
mo Massenzio, Castelporziano, il 
Napoleon, Villa Ada - Pubblici da 
stadio alle iniziative del Comune 

varate dal Parlamento dicono che non è punibile il «consumo 
personale». Perciò in tutte le procure d'Italia si usa rimettere 
subito in libertà provvisoria chi è sorpreso con un po' di 
hascisc o marihuana in casa, in attesa di una perizia legale 
che stabilisca la qualità e la quantità della sostanza seque
strata. Ma la dottoressa Gerunda spesso preferisce seguire 
un'altra strada, che l'ha resa famosa tra molti penalisti ro
mani: chi finisce «dentro» è meglio che d resti (tanto nelle 
traboccanti carceri italiane non si soffre di solitudine) e poi ci 
penserà il tribunale ad assolvere chi dimostrerà di non aver 
violato la legge. 

Nessuno sa dire se questi metodi siano condivisi dal vertice 
della procura romana. In ogni caso gli orientamenti di Mar
gherita Gerunda sono sempre piuttosto omogenei a quelli dei 
suol cani. Quando, due anni fa, decine di PM scossero con le 
loro proteste (soprattutto contro l'assegnazione un po' troppo 
«oculata» delle inchieste) la procura intera, quando ci furono 
le arroventate assemblee, i documenti collettivi con proposte 
innovative, lei fece parte di quella minoranza-silenziosa sod
disfatta della chiacchierata gestione dell'ufficio. Critiche non 
ne ha mai espresse, né, d'altronde, né ha mai ricevute. Anzi. 

Due anni fa il procuratove capo non si scompose allorché la 
dottoressa Gerunda inaugurò a colpi d'accetta un'altra inda
gine che aveva dell'inverosimile. Senza indugio una mattina 
spedì in galera il sindaco di Zagare! o (socialista), il parroco. 
un fotografo (democristiano), un insegnante (indipendente di 
sinistra), un professionista (socialista) e un medico (comuni
sta); tutti e sei erano membri del consiglio d'amministrazione 
dell'ospedale di Zagarolo. In questa storia spunta fuori un 
cognome-prezzemolo: Vltalone. Vito Vitalone, fratello del più 
noto de ed ex magistrato della stessa procura di Roma, era 
stato direttore sanitario del nosocomio comunale per «ante 
L< ,i • c-o ma non l'avevano confermato in quella carica. La cosa 
lo itù^-tldl molto. Tre de del consiglio d'amministrazione gli 
furono solidali e lo dimostrarono affrettandosi a scrivere un* 
improbabile denuncia contro tutti gli altri consiglieri. Quel 
foglio di carta protocollo fu riposto dal capo della procura 
della Repubblica nelle sicure mani della dottoressa Gerunda 
che, senza neppure interrogare i «rei», firmò sei ordini di cat
tura. Lei stessa dopo quattro giorni fece rimettere tutti in 
libertà provvisoria, bruciando sul tempo il capo della procura 
generale, intenzionato a censurare l'incredibile «blitz» con un 
provvedimento di avocazione. Zi giudice istruttore poi archi
viò l'inchiesta con un proscioglimento generale. Ma anche di 
questa faccenda non si parlò più perché tutto era avvenuto, 
naturalmente, nell'ambito del «potere discrezionale» di cui 
disponeva Margherita Gerunda. 

Ma c'è stato anche un caso in cui questa PM è andata 
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hanno preso un caffé. So sol
tanto che per anni in Campido
glio c'è stata gente che ha ruba
to tutto. Capisci che vuol dire 
tutto? Tutto: miliardi, privile
gi, licenze, voti. E non c'era un 
magistrato che avesse il corag
gio di alzare un dito. Zitti e mo
sca!». 

«Secondo me — è Nic che 
parla — qualche cosa sotto ci 
deve essere. Ma tu pensi davve
ro che un giudice si muove cosi, 
che scrive carte a caso se non ha 
niente in mano? Te l'ho detto, 
sono tutti uguali». Interviene 
Wledimiro con irruenza: «E io 
pure te l'ho già spiegato ieri se
ra: non è stata l'iniziativa dei 

giudice ma di un gruppo di con
siglieri democristiani che han
no fatto un ricorso. Vogliono 
colpire Vetere, vogliono colpire 
Nicolini, e cioè due che hanno 
fatto vedere a tutti che si pos
sono fare cose importanti. Gli 
dava fastidio che Roma avesse 
spinto anche le altre città a fare 
quelle cose; e infatti Napoli, 
Venezia, Milano, Firenze sono 
venute dopo a organizzare l'E
state. E allora bisognava trova
re un sistema per fermare que
sta giunta». 

Dario è d'accordo, ma con 
qualche prudenza: «Io non so se 
c'è tutta questa intenzione po
litica. Però certo che l'immagi
ne della giunta ne risente... E 

decisamente fuori del seminato. È recente: settembre *82. 
Chiudendo la sua requisitoria al processo contro le «Unità 
combattenti comuniste», la dottoressa Gerunda ha invitato 
esplicitamente la corte a non applicare la legge sui «pentiti», 
definendola «un'ingenuità del legislatore» ed aggiungendo: 
«In ogni caso è una legge che non sarà mai applicata» Una 
sortita inaudita. Due deputati comunisti hanno chiesto al 
ministro della giustizia (e attendono ancora risposta) «quali 
iniziative disciplinari intende promuovere nei < rcnti del 
magistrato che, nell'esplicazione delle sue funzioni, non solo 
si rifiuta di osservare la legge dello Stato, ma incita gli altri 
giudici a fare altrettanto:. 

L'offensiva contro la giunta comunale è croncaca di questi 
giorni. Una brutta cronaca. 

Una toga usata in questo modo, indubbiamente, attira l'at
tenzione delia stampa, si distingue dalle altre; anche se sareb
be ingeneroso, nel confronti della prima donna-PM di Roma, 
lasciarla sola senza ricordare che le stanno solertemente ac
canto ii suo collega Infelisl e il suo capo Gattucci. Ma perché, 
oggi. Margherita Gerundi nasconde il volto davanti ai foto-
grati? 

Sergio discucii 

divertire la gente, quelle 
certezze assolute sugli «i-
splratori occulti dell'asses
sore», quell'avversione del 
Bon Valsasslna verso ii «ce
nacolo sociologico- marxi
sta», fanno ancora sorride
re. Eppure questi interventi 
ad effetto, questi sospetti 
fatti filtrare a piccole dosi 
ma con insistenza, questi 
giudizi — questi sì davvero 
fortemente Ideologizzati — 
su spettacoli e Iniziative, 
sono, in fondo, il retroterra 

culturale, l'«antefatto* del
l'attacco che poi è arrivato 
fino alle aule del palazzo di 
Giustizia. 

A tutti i Bon Valsasslna 
che in questi anni si sono 
esercitati in una specie di 
tiro al piccione è già stato 
risposto a sufficienza e a 
più riprese ricordando il 
senso, l'elemento Innovati
vo, l'effetto positivo che le 
Estati romane hanno avuto 
sulla citi*. Oggi ripercor
riamo le tappe più signifi
cative, gli appuntamenti 

«memorabili», gli spettacoli 
storici di queste iniziative 
che hanno cambiato il no
stro modo di vivere la città 
estiva e che ora sono sotto 
accusa. Diamo qualche 
flash, qualche foto di grup
po con assessore. 

1977, parte Massenzio. 
Quattro cicli di proiezioni 
per tutto agosto e settem
bre a piazza Farnese, a San
ta Maria In Trastevere e al
la Basilica di Massenzio. 
Più otto punti che 11 croni

sta di allora definisce «chia
ve» del territorio «cittadino, 
periferico e no*. Accanto al 
cinema ci sono le manife
stazioni del folklore. Nicoli
ni presenta l'Iniziativa alla 
stampa e non tocca proprio 
i tasti dell'enfasi: «Ci saran
no senz'altro carenze e for
se anche banalità, ma è pur 
sempre una nuova tappa 
verso quello stretto coordi
namento verso le iniziative 
culturali del Comune e le 1-
stltuzlonl e strutture dello 

spettacolo già avviato nel 
mesi scorsi e che speriamo 
di riprendere e consolidare 
nel corso del prossimo in
verno». 

A settembre tocca alla 
musica e al teatro medloe-
valL Ancora alla Basilica di 
Massenzio. Questa volta si 
pnttattano film suir«era di 
mezzo» e in piazza Margana 
«1 pubblico si offrono T do
cumentari sullo stesso pe
riodo. - • 

A stagione ultimata si fa 

il bilancio e i dati danno l i -
dea del «miracolo*: nella 
Roma estiva e deserta una 
media di duemila spettatori 
per sera * andata agli ap
puntamenti programmati 
dal Comune. Si comincia a 
parlare di fenomeno e si co
minciano a scomodare 
quelli che scrivono con la 
penna d'oca. Massenzio di
venta un caso. Che si ripete 
negli anni successiva Nel 
•78 gli spettatori raddoppia
no, un pubblico da stadio, 

Giovani par le strada di Roma. 
«Le iniziativa del Comune hanno 
cercato di vincere la solitudine e la disperazione 
di questa civiltà urbana» 

poi uno lo scoraggi cosi. Nicoli
ni mi ha sempre colpito perché 
sotto quell'aria da gatto sornio
ne ti tirava fuori un'idea dopo 
l'altra. All'Estate? Certo che ci 
sono andato. Dappertutto: a 
Massenzio, a Villa Ada, a Via 
Giulia, a Piazza di Siena. Non 
ci andai solo ai poeti, che mi 
interessano meno. Ma delle al
tre non me ne sono perduta 
una. E a Capodanno sono anda
to anche sotto il tunnel. Certo 
però che se uno lo porti davanti 
al giudice senza ragione, quello 
ti manda tutto a quel paese e se 
ne va...». 

Ancora Alberto. «Gli piace
rebbe a qualcuno, ma stai tran
quillo che quello non lo smonti 
così. Ride ma ò tosto». 

A piazzale Aldo Moro, da
vanti ai cancelli dell'Universi
tà. Fabio, 24 anni, ultimo di fi
losofia, parecchi giornali sotto 
il braccio. «Della giunta non so 
molto. Di Nicolini sì, nel senso 
che ho seguito le iniziative del
l'assessorato alla Cultura. Sì, io 
lo vedo il rìschio di un assalto 
politico contro i segnali nuovi 
che questa amministrazione a-
veva offerto. Sul terreno cultu
rale ci sono state certamente le 
maggiori novità. Sono stati rot
ti gli argini accademici, si è af
fermata l'idea che la cultura e 
lo spettacolo non sono catego
rie separate, da calare sulla 
gente, ma che si costruiscono 
con la gente. Più difficile, que
sto, da realizzarsi nel ciclo dei 
film, ma chiarissimo per esem
pio nel festival dei poeti, o nelle 
macchinerìe barocche di Piazza 
del Popolo, o nei balli di Villa 
Ada». 

Due ragazze poco distanti. 
Omelia e Silvana, studentesse 
a Magistero. «Io per la verità 
non ho seguito la vita della 

Benigni all'Olimpico 

«Si entra 
gratis, 
Vetere 
paga 

per tutti» 
«Abbiamo convocato qui 

direttamente Vetere e Nico
lini, che con gli ultimi spic
cioli avanzati in Comune, 
hanno pagato i biglietti per 
loro e per i loro amici*. 

C'è Benigni sul palco all' 
Olimpico. In platea, centi
naia di visi sono rivolti al 
palco. Aspettano il concerto 
di Paolo Conte, espunta dal 
buio della ribalta 11 naso del 
comico toscano. 'Siamo qui 
per devolvere una colletta a 
Nicolini e Vetere». Risate. 

Ma Benigni fa sul serio. 
•SI. Un fiume di soldi che 
esce dal Campidoglio, un 
Tevere, l'anagramma di 
Vetere no?*. E giù risate. 

Benigni insiste, sembra 
un oratore nato, uno di quei 
candidati alle comunali. 
«Qui tutu rubano. S no!, in
vece. vogliamo dire chiaro e 
tondo che tutu I soldi di 
questo concerto saranno 
devoluti a Paolo Conte. Eh, 
sì, beh? Sono d'accordo pu
re con l'impresario del can
tante». 

La foga oratoria tocca 11 
culmine con la citazione 
dell'effimero. *S1, altro che 
effimero— Finalmente ab
biamo capito dove sta il 

giunta di Roma. Sono di Catan
zaro, come lei. Ma certo che 
delle cose le abbiamo viste an
che noi: non ci sono più i bor-
ghetti, per esempio. Qualche 
anno fa avevamo fatto una ri
cerca sulla popolazione giovani
le del borghetto che stava sotto 
l'acquedotto Felice. Eravamo 
all'inizio del corso universita
rio. Facemmo appena in tempo, 
perché dopo qualche mese le 
baracche non c'erano più. Le 
comunicazioni giudiziarie? Io 
non saprei, non saprei proprio». 

Dice invece di sapere, e chia
ramente, Fernando, impiegato 
di 25 anni. «Per me è un attacco 
evidente alla giunta di sinistra. 
Forse non tanto a Vetere, o a 
Nicolini, o a Rossi Dona come 
persone, quanto all'ammini
strazione e alla sua politica. 
Non gli va giù che Roma possa 
essere governata dalle sinistre, 
che dimostri giorno per giorno 
la superiorità di un tale gover
no». 

Raffaele, 22 anni, studente 
di psicologia: «Non so cosa pen
sare, non capisco. Ma chi può 
avere interesse a spezzare, ad 
annullare uno sforzo che vuole 
riguadagnare alla città momen
ti di incontro, di vita collettiva, 
di socializzazione? Ma davvero 
c'è qualcuno che non capisce 
che il pericolo più grosso di 
questa civiltà urbana è la soli
tudine, la disperazione, la vio
lenza? C'è un istituto come il 
Comune che ha cercato di vin
cere questa solitudine e questa 
violenza. Una iniziativa come 
quella della Procura non fa al
tro che gettare smarrimento, 
sfiducia, qualunquismo fra la 
gente. A chi giova? A chi, se 
non a qualcuno che gioca allo 
sfascio?». 

Eugenio Manca 

Roberto Benigni 

marcio». E giù risate. Beni
gni guarda il pubblico per
plesso, come volesse dire: 
*Ma che avete da ridere? 
Sto facendo sul serio». 

Dall'intercalare toscano, 
non esce nemmeno una sìl
laba a favore di Nicolini e 
sTcvsrs*. Mfc tutti ridono. 
•Suvvia, Benigni, facci l'a
nagramma della Gerunda», 
grida qualcuno da metà fi
le, più omeno. Nien te, U co
mizio va avanti. Benigni è 
coerente. «C'è del marcio, e-
sce fuori tutto dal Campi
doglio, marcio, soldi». La 
platea conUnua a sghi
gnazzare. Ma perché nessu
no la prende sul seno que
sta storia qui? 

A3a ricerca dei ballo perduto a Vaia Ada. Uno dei grandi appun
tamenti daTEstate romana. L'attr'anno nel parco si sono dati 
apptjntamento par &>ìfm « atomi decina di migliaia di cittadini. 

iperbolico per le rassegne 
cffiematografiche di solito 
battute da cmephifes e da 
pubblici con il palato fino, 
ma inesorabilmente esigui. 

E si arriva al *79, l'anno di 
Castelporziano, della poe
sia In piazza, anzi sulla 
spiaggia. Qualcuno scrive
rà che è stata come una 
specie 41 Woodstock picco
la piccola. Mal vista una co
sa così dalle nostre parli: I 
poeti che si esibiscono su 
un palco all'aperto come 
concertisti rock, davanti ad 
un pubblico bivaccante in 
riva al mare. È di nuovo 
clamore. Anche perché a 
questa grande kermesse 
sotto le stelle arrivano no
mi di primo piano interna
zionale. Glnsberg, Le noi 
Jones. Ferlinghettl, Orio-
wsky. I fotografi scattano e 
scattano e non capiscono 
bene se quelli che mettono 
nei mirino sono poeti (da 
noi tutt'altro che personag
gi da flash a ripetizione) o 
star del cinema In visita al
la rassegna. 

Neil*!» è di nuovo la 
grande abbuffata di film: 
cinquecento in tutta la cit
ta: e •Massenzio *80» e dura 
un me??, con contorno, co
me al-solito, di iniziative 
varie al centro e in perife

ria. 
Nell'ai arriva il colossale, 

superatteso «Napoleon* di 
Abel Gance. È l'avvenimen
to cinematografico delie-
state; 1 giornali ne parlano 
con settimane di anticipo e 
poi lo presentano e lo ripre
sentano. Si sprecano gU ar
ticoli in terza pagina. È un' 
altra zampata vincente del
l'Estate romana, modello. 
ormai, per le estati cultura
li di tuttltalia. Come all'O
limpico, ma in religioso si
lenzio quella sera 31 Inizio 
di settembre davanti allo 
scherme in faccia al Colos
seo si presentano migliaia e 
migliaia di persone. 

E si arriva all*82. Tutu a 
Villa Ada. n computer pro
mette amore e felicita di 
coppia. Non funziona tutto 
per il meglio ma l'idea di
verte e ìa sera, tra il verde 
del parco, c'è gente che vie
ne da tutta Roma. Poi arri
va l'inverno. Nicolini pensa 
alla Festa al Traforo. 11 Co
mitato regionale di control
lo lo biocca. Scoppia, furio
sa, la polemica, poi 11 Trafo
ro st fa. Inutile dire che la 
gente lo prende d'assalto. 
Ma già ci sono le avvisaglie 
di quello che sta succeden
do oggi. 

in. 


